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Manette al killer che seguiva le mosse del boss

Accusa Andreotti
pentito nel mirino
Sventato agguato a Di Maggio

28INT03AF01

DALLA PRIMA PAGINA

L’efficacia...
sti». Il gigantesco rigurgido mo-
ralistico di allora va oggi ripre-
so e riletto, con molta attenzio-
ne. E va riletto insieme (perché
insieme sta) con le accuse ri-
volte non ai «criminali incalliti»
che raccontavano ai giudici,
ma agli stessi familiari delle vit-
time, del cui silenzio ci si era
ipocritamente doluti per decen-
ni. C’era storicamente, c’è stori-
camente, una strategia: quella
del silenzio; da ottenere, come
sappiamo, anche con le stragi
«trasversali» di parenti e amici.

2) Il «pentitismo» non è solo
l’espressione di una difficoltà,
obiettiva, di seguire strade alter-
native altrettanto efficaci nel-
l’investigazione da parte dello
Stato. Ma esprime, anche, una
grande positività. Il mafioso
collabora perché riconosce allo
Stato, a certi uomini dello Sta-
to, di essere «altro da sè». Solo
per questo parla. Finché mafia
e Stato non erano per lui sfere
davvero contrapposte sul piano
giuridico-politico effettuale, il
mafioso non avrebbe parlato.
Dobbiamo dunque considerare
questa novità come una «scon-
fitta dello Stato»? O non come
una sua vittoria?

3) Il «pentitismo» non ha un
valore solo giudiziario. Anzi,
come tutte le testimonianze
provenienti dall’interno di que-
sto o quel fenomeno criminale,
esso ha consentito di capire
molti e importanti aspetti e
meccanismi prima assoluta-
mente ignoti. Negli ultimi anni
centinaia di tesi di laurea di
giurisprudenza, scienze politi-
che, storia, sociologia, econo-
mia, hanno fatto ricorso alle
deposizioni dei pentiti non per
valutare la responsabilità pena-
le di questo o quel delitto, ma
per mettere a fuoco i tratti psi-
cologici, organizzativi di un fe-
nomeno criminale, le sue inter-
relazioni con il potere ufficiale,
il suo radicamento in specifi-
che dimensioni antropologi-
che. È stato insomma accumu-
lato un patrimonio di analisi
impensabile dieci anni fa. Ora
se è vero che a qualcuno non
fa piacere, il fatto è però che la
mafia è - come tutte le realtà
sociali - doveroso oggetto di
studio. Ed è paradossale che
proprio gli «anti-giustizialisti» si
attardino a considerare alla
stregua di un puro fenomeno
penale un fenomeno cultural-
mente così vasto e così denso
di implicazioni sul piano anche
preventivo.

Infine due parole sulla effica-
cia dello strumento. Ci saranno
pure le manchevolezze delle
forze dell’ordine e della magi-
stratura italiana. Ma ho davanti
a me gli appunti presi nell’otto-
bre ‘92 a un incontro al diparti-
mento della Giustizia di Wa-
shington. Bene, secondo i re-
sponsabili del dipartimento
americano, erano stati tre i
punti di forza dell’azione svolta,
con successo, dall’Amministra-
zione per decapitare i potenti
clan mafiosi della costa Atlanti-
ca: i maggiori poteri della pub-
blica accusa; le nuove tecnolo-
gie di intercettazione ambienta-
le; e rigorosi programmi di pro-
tezione dei testimoni (cioè,
nella accezione americana, dei
pentiti), del costo annuo di de-
cine di miliardi (al netto, ovvia-
mente, degli stipendi per i di-
pendenti dello specifico servi-
zio di Stato, il Marshal service).
Certo, anche negli Usa si se-
gnalavano assurdità e problemi
da risolvere. Ma esattamente
questo è il tema. Come non
concordare sul fatto che occor-
rono la vigilanza e la tensione
professionali più alte per impe-
dire che un «pentito» si faccia
mantenere dallo Stato per ucci-
dere un avversario? Perciò ben
venga l’impulso del ministro
degli Interni per ottenere, insie-
me, più riservatezza e più tra-
sparenza su ogni piano.

Ma in questo impulso non
soffia affatto la stessa aria le-
vantina delle dichiarazioni ar-
rembanti e apodittiche degli ul-
timi mesi. Diciamolo: più seria
sarà la gestione dei pentiti, più
si impedirà che l’«anti-giustizia-
lismo» diventi (anzichè una
barricata contro gli umori tu-
multuanti della piazza) una
barricata a buon mercato con-
tro il funzionamento della giu-
stizia.

[Nando Dalla Chiesa]

Gli agenti della Dia di Palermo hanno arrestato la sera di
Natale Santo Sottile, 44 anni, macellaio con precedenti per
assegni a vuoto, accusato di associazione mafiosa. Secon-
do due collaboratori avrebbe avuto l’incarico di scoprire la
residenza e gli spostamenti del pentito Balduccio Di Mag-
gio, a Bologna, per organizzare un attentato contro di lui,
forse con un bazooka. Sarebbe un fidato di Giovanni Bru-
sca. Andreotti fa gli auguri di buon anno a Di Maggio.

RUGGERO FARKAS

Bestemmie
in caserma
militare querela
i superiori

La casermanonè il postopiù adatto
per chi non sopporta le bestemmiema
ilmilitaredi levaMarco Razzu,24
anni, in forza al 121/o reggimento
fanteriaMaceratadi Fano (Pesaro), ha
decisodi «convertire» a colpi di
querela superiori e commilitoni, che
senon intendono smetteredi
bestemmiareper rispettodiDioe
dello stessoRazzudovranno forse
farloper legge. Il 18dicembre scorso
la recluta, originaria di Recanati e
assidua della comunità dei «Servi di
Cristo», aveva sportoquerela contro
tre soldati della caserma«Paolini» per
aver offeso il nomedi Dio in sua
presenza. Il 23dicembre, «visto che la
situazione stadiventando
insostenibile»Razzuè tornato alla
carica conunverbaledi denuncia.

— PALERMO. Un altro insospetta-
bile di Cosa nostra, un signor «nessu-
no», un gregario che dicono essere
stato uomo fidatissimo di Giovanni
Brusca, è stato arrestato la sera di
Natale dagli agenti della Dia a Paler-
mo. Santo Sottile, 44 anni, macellaio
di San Giuseppe Jato e titolarediuna
ditta di autotrasporti, che nel proprio
passato giudiziario ha solo qualche
guaio con la pretura per assegni a
vuoto, è stato catturato la sera di Na-
tale mentre tagliava il panettone per
moglie due figli e parenti a Palermo,
incasadi unacugina.

Era latitante dal giugno scorso
quando era stato firmato un ordine
di custodia cutelare per associazone
mafiosa, dopo le dichiarazioni dei
collaboratori di giustizia Giuseppe
Monticciolo e Vincenzo Chiodo che
lo indicavano come uno dei fedeli
del clan Brusca. Il vicecapo della di-
rezione investigativa antimafia, Pip-
po Micalizio, ha detto che la Dia è ar-
rivata all’arresto «attraverso normali
attività investigative seppure nell’oc-
casione ad altissimo contenuto tec-
nologico».

Controllava Di Maggio

Con l’arresto di Sottile torna alla ri-
balta il nome del pentito Balduccio
Di Maggio, mentre non sono ancora
sopite le polemiche sulle sue paghe
miliardarie. Sottile - dicono i pentiti -
doveva scoprire il nascondiglio del
collaboratore o fare una mappa pre-
cisa dei suoi spostamenti. Era noto
che Di maggio fosse nel mirino dei
mafiosi, e di Giovanni Brusca in par-
ticolare, dopo l’addio alla mafia. Ed
era noto anche che Brusca aveva
messo una taglia sulla sua testa e
che era stato porgettato un attentato
contro di lui. La novità è che Sottile
sarebbe uno dei componenti di quel
commando incaricato di seguire gli
spostamenti del collaboratore a Bo-
logna e di scoprire dove alloggiava. Il
pentito si trovava nel capoluogo
emiliano per deporre in un processo
di mafia. Lo scorso dicembre Sottile
sarebbe andato a Bologna per cer-
care di studiare i movimenti dei cor-
tei blindati che trasferivano il pentito
dall’aula delle deposizioni al luogo
dove abitava. Questi particolari sono
stati rivelati da Monticciolo e da To-
ny Calvaruso che facevano parte
della gang che avrebbe dovuto at-
tuare l’attentato. L’arresto dei due

mafiosi ed il loro successivo penti-
mento avrebbe fatto saltare il piano
consigliando a Giovanni Brusca di ri-
nunciare ai propositi di vendetta, al-
menoperquelperiodo.

Come doveva essere ucciso Di
Mmaggio? Anche questo era già no-
to. Monticciolo aveva dichiarato che
il suo collega collaboratore doveva
essere ucciso con una delle micidiali
armi recuperate sempre da agenti
della Dia nel covo-bunker di Brusca
a San Giuseppe Jato. I mafiosi pote-
vano scegliere se ammazzare Di
Maggio, e la sua scorta, con un lan-
cio di granate, con un bazooka o
con un missilotto. Queste armi, infat-
ti, sono state ritrovate sottoterrra nel
paese di Sottile, Brusca e Monticcio-
lo, insieme ad una Santabarbara mi-
cidiale che sarebbe potuta servire
per armare un piccolo esercito. Sul-
l’attentato al pentito che collaborò a
far catturare Totò Riina il vicecapo
della Dia ha detto: «Ci sono una serie
di dichiarazioni di collaboratori che
stiamo ancora cercando di appro-
fondire e valutare.

In ogni caso Sottile era una delle
persone che erano state incaricate
da Giovanni Brusca di localizzare e
colpire alla prima occasione utile Di
Maggio. Per ucciderlo i mafiosi
avrebbero sicuramente dovuto far
uso di armi pesanti. La portata del-
l’azione da attuare non era tale da
potergli consentiredi agireda solo».

Gli auguri di Andreotti

Di Maggio, pentito numero uno
perchè ha fatto catturare il numero
uno della mafia palermitana, nume-
ro uno per i guadagni miliardari, sta
diventando anche il numero uno per
l’interesse della cronaca. Nei giorni
scorsi Giulio Andreotti, che secondo
Di Maggio avrebbe baciato Riina sul-
le guance, ha fatto con una battuta
gli auguri al suo accusatore. Alla do-
manda presidente: a chi non fareb-
be gli auguri di buon anno? il senato-
re ha risposto: «A nessuno. Gli auguri
li faccio a tutti. Utilizzando la Bibbia
dico che io non voglio la morte del
peccatore ma che questi si converta
e viva. A patto, però, che si converta
sul serio e non a tempo limitato». Ri-
ferimento preciso. Quindi auguri an-
che a Di Maggio? «Certamente. Gli
augurerei che dicesse la verità, an-
che se può rischiare, con questo,
che la sua rendita sia inferiore».

LadeposizionediunpentitoinvideoconferenzaalprocessoAndreotti Ap

Felicia Tuono, del clan camorrista Ascione voleva sterminare i figli dei collaboratori

Presa la vendicatrice dei boss

— NAPOLI. Era sfuggita all’arresto
due mesi fa, Felicia Tuono. Secondo
i magistrati, la moglie del boss Ascio-
ne aveva minacciato i familiari di al-
cuni pentiti che accusano il clan ca-
peggiato dal marito. Il gip Marco Oc-
chiofino, accogliendo la richiesta
del pm Giuseppe Narducci, nel frat-
tempo l’ha già rinviata a giudizio. La
latitanza di Felicia Tuono è finita ad
Ercolano, nella casa della madre,
durante il pranzo di Natale. La don-
na deve rispondere di calunnia e mi-
naccia aggravate dal vincolo dell’as-
sociazione camorristica. Con la stes-
sa accusa, il 9 ottobre scorso, finì in
carcere la cognata, Immacolata
Adamo, moglie del pregiudicato
RaffaeleAscione.

Secondo quanto emerso dalle in-
dagini, le due donne avrebbero mi-
nacciato di «sterminare» le famiglie
di due collaboratori di giustizia allo
scopo di indurre i pentiti a ritrattare

le accuse contro la banda dei fratelli
Ascione e, nello stesso tempo, adac-
cusare i magistrati della Dda (Dire-
zione distrettuale antimafia della
Procura) di averli costretti a sotto-
scrivere dichiarazioni false. Pressioni
e minacce che avrebbero raggiunto
lo scopo. Immacolata Adamo e Feli-
cia Tuono sarebbero riuscite infatti a
convincere Annamaria Cefariello,
moglie di Salvatore Zirpoli, a disso-
ciarsi dalla scelta del consorte e a ri-
fiutare il programmadiprotezione.

Minacce ai bambini

«Non verrò più a incontrarti, e me
ne andrò in giro per Ercolano», dice
Annamaria Cefariello al marito, de-
tenuto nel carcere di Lanciano. «Le
mogli degli Ascione ci ammazzeran-
no i bambini, se non facciamo così»,
aggiunge la donna al telefono. Non
sapendo che il colloquio veniva regi-
strato Annamaria Cefariello informa

Salvatore Zirpoli che il fratello Leo-
nardo «aveva già fatto marcia indie-
tro, nominando come difensore l’av-
vocato Vincenzo Strazzullo». Anche
la sorella del pentito Gennaro Bri-
sciano, Giuseppina, viene costretta a
fare un discorso simile al fratello de-
tenuto.

Nelle scorse settimane è finito sot-
to processo aSalerno l’avvocatoVin-
cenzo Strazzullo con l’accusa di aver
sequestrato il collaboratore Giorgio
Durantini, pure lui «convinto» a ritrat-
tare tutte le accuse già formulate
contro i due boss di Ercolano. Non
solo. Giuseppina Brisciano venne fe-
rita dieci mesi fa in modo grave: due
killer a bordo di una moto le spara-
rono addosso a ripetizione. Quaran-
tott’ore dopo, alcuni sconosciuti fe-
cero esplodere una bomba carta nel
ristorante di proprietà di un parente
di Zirpoli. Episodi, sostennero gli in-
vestigatori, riconducibili alla stessa
strategia, cioè tappare la bocca ai
collaboratori di giustizia. Che aveva-
no appena finito di raccontare ai
magistrati della Dda di un piano di
attentati in occasione del G7, il verti-
ce dei sette capi di Stato tenuto a Na-
poli nel ‘94. La «strategia della ten-
sione» progettata dalla camorra pre-
vedeva attentati negli scavi di Ercola-
no e Pompei proprio durante la visita
delle first lady.

Nei mesi scorsi, Leonardo Zirpoli
si rivolse ad alcuni quotidiani locali
per far sapere in giro che lui non era

un camorrista e che aveva racconta-
to il falso ai magistrati a proposito
dell’organizzazione criminale ca-
peggiata dai fratelli Ascione. «Non
sono mai stato un collaboratore di
giustizia, sono pronto a dimostrare
con i fatti e in tutte le sedi di essere
stato costretto a dichiarare cose non
vere», proclamò solennemente Zir-
poli ai giornalisti che riuscì a contat-
tare. Stesso dietrofront per Giorgio
Durantini: «Io pentito? Ma non scher-
ziamo... Non sono stato mai seque-
stratodall’avvocatoStrazzullo».

Parti lese del reato di calunnia so-
no i pm Giuseppe Narducci, Nicola
Quatrano e Aldo Policastro, che
stanno conducendo l’indagine sui
clan camorristici di Ascione, Cozzo-
lino, Iengo eEsposito.

Le bande del Vesuvio

L’inchiesta, che si avvale delle ri-
velazioni di dieci pentiti, ha consen-
tito ai magistrati dell’antimafia napo-
letona di mettere in ginocchio gran
parte dell’organizzazione criminale
e di ricostruire collusioni tra espo-
nenti della criminalità organizzata
vesuviana ed apparati della politica
locale. Un altro filone di indagine ri-
guarda invece una lunga serie di
omicidi tra cui quello di Roberto Cu-
tolo, figlio del boss di Ottaviano, don
Raffalele. Sempre grazie ai pentiti,
otto mesi fa, un blitz dei carabinieri si
concluse con l’arresto di 250 affiliati
allequattrobandedel vesuviano.

Ha pagato cara la voglia di normalità: la messa di mezza-
notte a Natale, il cenone con i familiari, l’abbraccio al fi-
glioletto di un anno. Felicia Tuono, 33 anni, moglie di boss
e - dicono i magistrati - lei stessa camorrista, è stata arresta-
ta a casa della madre. Sarà processata con l’imputazione
di aver intimidito pesantemente alcuni pentiti. Per farli ri-
trattare aveva contattato i parenti dei collaboratori di giusti-
zia. «Vi ammazzeremo i bambini», era la minaccia.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO

Nuovi esposti del Codacons

«Ballerini come schiavi»
Nell’inchiesta
entra anche Mediaset

Sassi killer, donna uccisa in autostrada
Dramma sulla «A21» per il lancio di pietre da un cavalcavia
Torna l’incubo dei sassi killer in autostrada. Ieri sera sull’«A
21» all’altezza di Tortona (Alessandria) una donna di 31
anni, Maria Letizia Berdini, di Civitanova Marche, è rimasta
uccisa in un incidente provocato dal lancio di pietre da un
cavalcavia. Ritorna in scena un macabro «gioco» che già
negli anni passati ha provocato morti, feriti e sparso terrore
sulle strade italiane. Nell’incidente di ieri sono state coin-
volte tre auto. Ferito anche un bambino.

NOSTRO SERVIZIO

— TORTONA (Al). Torna il terri-
bile e omicida «gioco» del lanciodi
sassi dall’autostrada. Torna ed fa
un’altra vittima, una giovane di Ci-
vitanova Marche (Macerata), Ma-
ria Letizia Berdini, 31 anni, uccisa
sulla A21, la Torino-Piacenza. Gli
anonimi killer hanno colpito la
vettura su cui viaggiava la donna a
pochi chilometri da Tortona e dal-
la congiunzione con la A14: l’au-
to, a seguito del lancio di sassi da
un cavalcavia, è uscita di strada.
Nell’incidente sonostate coinvolte

altre due auto, oltre a quella sulla
quale si trovava la vittima: su una
di esse viaggiava un bambino di
pochi anni, che è rimasto ferito a
un braccio. L’auto sulla quale
viaggiava la donna marchigiana
era guidata dal marito, Lorenzo
Bazzini, uscito invece illeso dalla
vettura. Non è chiara la dinamica
dell’episodio: non è ancora stato
ancora accertato infatti se la vettu-
ra sia uscita di strada perché colpi-
ta direttamente daunapietraoper
una manovra fatta dal conducen-

te per evitare le due auto che la
precedevano, sbandate a causa
del lancio degli oggetti dal caval-
cavia. La Polizia stradale di San
Michele di Alessandria ha sentito
gli automobilisti coinvolti per
chiarire la dinamica dell’incidente
mortale ma non ha avuto informa-
zioni tali da consentire l’identifica-
zione dei teppisti autori del gesto
omicida.

Sempre secondo la Polizia non
è escluso, come successo in altri
casi analoghi nella tecnica e nella
tragicità delle conseguenze, che i
teppisti siano ragazzini tanto inco-
scienti quanto giovani. I prece-
denti infatti, veri e propri macini
lanciati a caso ma qualche volta
prendendo anche la mira o ab-
bandonati dietro una curva sui bi-
nari del treno, hanno causato una
lunga serie incidenti, i più senza
vittime mortali, e sono stati tutti at-
tribuiti e in qualche caso ammessi
da giovani o giovanissimi che
spesso nulla avevano a che fare
con la criminilità ma cercavano

un modo, un «passatempo» che li
eccitasse. L’uccisione di una ra-
gazza che viaggiava col fidanzato
su una R4 che fu letteralmente
sfondata da una pesante pietra
scagliata da un viadotto sulla Au-
tostrada del Sole, aveva scatenato
una vera e propria caccia ai killer
del cavalcavia, un «gioco», dissero
i responsabili, che aveva sconvol-
to l’Italia e che si era rivelato non
un episodio isolato ma una sorta
di prova che aveva rapidamente
trovato molti emuli, anche traban-
de adolescenziali che facevano
delle «spedizioni» su ponti e caval-
cavia un modo «audace» per pas-
sare la giornata, una sfidaallanoia
quotidiana.

Il dramma della R4 sembrava
aver chiuso un capitolo di inco-
scienza omicida che la morte di
Maria Letizia Berdini ha invece ria-
perto. E i controlli su autostrade e
ferrovie, intensificati negli anni
scorsi, non sembrano poter preve-
nire la mirata casualità dei luoghi
scelti per ilmortale «gioco».

— ROMA. Due nuovi esposti sono
stati presentati ieri dal Codacons alle
procure circondariali di Roma e Mi-
lano sulle presunte irregolarità con-
trattuali che riguardano i ballerini di
«Carramba... che sorpresa», «Dome-
nica in», prodotti dalla Rai, e «I gua-
stafeste» di Mediaset. Nella denuncia
arrivata ieri mattina alla procura cir-
condariale della Capitale, il Coda-
cons (associazione di utenti) chie-
de al pm Giancarlo Amato di accer-
tare se sia vero che «gli ispettori della
Rai presenti al blitz dei giorni scorsi
abbiano tentato di convincere le bal-
lerine a dichiarare agli inquirenti che
lavoravano solo due ore al giorno».
Un’eventualità che, secondo il Co-
dacons, «farebbe scattare il grave
reato di frode processuale». Gli ispet-
tori del lavoro intantohannoacquisi-
to alla Rai la documentazione relati-
va ai contratti firmati dai giovani bal-
lerini. Il magistrato dovrà accertare

se effettivamente la Rai abbia appli-
cato quel tipo di contratto (150 mila
lire a settimana anziché 1.800.000)
per pagare meno tasse. Solo dopo
che gli ispettori del lavoro avranno
presentato il loro rapporto, il pm de-
ciderà se e chi iscrivere tra gli inda-
gati, e se siano ipotizzabili altri reati
oltre all’illecito previdenziale, ipotiz-
zatonel fascicolo giàaperto.

«Moltissimi giovani, specie a “Car-
ramba! Che sorpresa” - sostiene il
Codacons - sono stati reclutati con
un contratto di “ospite” senza preve-
dere la benché minima retribuzione,
e con il pretesto di regalare loro una
agognata apparizione in tv». In una
lettera inviata a Raffaella Carrà, il
presidente del Codacons, Carlo
Rienzi, afferma: «Abbiamo ricevuto
centinaia di proteste di ballerini trat-
tati come schiavi... senza nemmeno
la possibilità di ammalarsi, senza as-
sicurazioneepaghe da fame...»


